Consiglio di Stato, sez. VI, sentenza n. 5593 del 25.09.2006: nella valutazione circa la collocazione delle antenne delle stazioni radio base, è rilevante che il comune abbia contemperato gli interessi in conflitto con una misura ragionevole e non preclusiva della uniforme copertura del territorio e della efficiente organizzazione del servizio
1. Ambiente – Elettrosmog – Impianti radio base per telefonia mobile - Collocazione – Interessi in conflitto – Valutazione - Rileva.

2. Ambiente – Elettrosmog – Altezza delle antenne – Art. 8, comma 6, L. n. 36 del 2001 - Esigenze urbanistiche ed edilizie – Rilevano - Esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici - Considerazioni - Non rilevano.

3. Giustizia amministrativa – Silenzio assenso - Non sussiste.

1. E’ legittimo il provvedimento con cui il comune ha diffidato la S.p.a. di telefonia mobile alla realizzazione dei lavori di una stazione radio base ex art.80 bis, comma 5 del regolamento edilizio. Dalla relazione e dai documenti acquisiti in seguito agli incombenti istruttori disposti dalla Sezione sesta emerge che il comune, nel valutare le peculiarità del suo aggregato urbano, “ha contemperato gli interessi pubblici e privati in conflitto, con una misura ragionevole e non preclusiva della uniforme copertura del territorio e della efficiente organizzazione del servizio”.
2. Non rilevano le considerazioni svolte dalle Autorità nel corso del procedimento inerenti anche all’esigenza di tenere conto di minimizzare l’esposizione della popolazione ai campi elettromagnetici, poiché la prescrizione sull’altezza delle antenne si fonda sull’art. 8, comma 6, della L. n. 36 del 2001 che è funzionale alla tutela di esigenze urbanistiche ed edilizie, riferibili alla loro visibilità e all’esigenza di evitare la loro incontrollabile proliferazione. 

3. Nel corso del procedimento la commissione salvaguardia del comune non ha reso il parere previsto dall’art. 6, comma 3 della L. n. 171 del 1973, in attesa di ulteriori elementi di valutazione: tale atto ha precluso la formazione del silenzio assenso ed è stato seguito da una ulteriore determinazione istruttoria, volta ad acquisire il parere dell’ARPAV.

